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{| NOBILISSIME DAME 
| E 

GENTILISSIMI CAVALIERI : 

  

| EÎ L generofo animo , col 
ri. Poe ps, Nobili ffime Dame se 

Gentili ffimi Canvalieri , vi fiete degna» 
| di di tollerare, ed accogliere la dedi= 

ca de Drammi 5 che fi [ono rapprefemm - 
| tati in quefla voftra imclita Città , cs 
i a 

| ba incoraggiti a _fegnirne l elempio 
col confacrarvi anche queflo x [peram 
do > che con uguale benignità 3 € condie 

À fcen=  



  

4 
fcendenza farete per graziarlo dell’ 
eccelfo dono deil’ alto padrocinio vo= 

(ro, e delle woftre cortefi efperimen» 
fate benmificenze. Ci iufinghiamo al= 
fresì , che ficeame procarato abbiamo di 
nonrifparmiare cofa alcuna y per quan 
to anno portato lenofire deboli forze. y 
elecircofanze del tempay acciò il pree 
fente Dramma vi riefca di aggradie 
mento , così ci diano a credere sche an 
che oi non farete per negargli il wvo= 
Srogentile , e graziolo compartimento e 
Afidati dunque , Nobiliffime Dame se 
Gentiliffimi Cavalieri dalla voftras 
fingolare clemenza ye bonid 5 vi fupplie 
chiamo ad accettare quello piceto! tria 
buto del noftro off eqnuio in contrafegno 
di quella infinita lima , &venerazio- 
#e 5 che a voi profeffiamo , e a permete 
zerci 5 che fu questo foglio p' framo glo= 
#iarci di effere con profondiffimo ri= 
pesto e 

Di Voi Nobiliffimi Signori . 
Umili /s. Dewotifs.Gbbligati (+. Seraidor$ 

Gl’ Interefati nell’ Opera. 

AR- 
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ARGOMENTO 5 
i D' T Ologefo Ré de’Parti unito con Bereni- 

: ce Regina d’ Armenia, deftinata fua 
Spota, molle guerra a’ Romani in tempo che 
Marc’ Aurelio Imperadore aveva eletto per 
fuò Collega , e Succellore nell’ [mperio Lu- 
cio Antonino Vero Patrizio Romano, con 
deftinargli in I{pofa Lucilla fua figliuolas. 
Ma perchè il nuovo Cetfare dovea conduire 
Armata Romana contro de’ Parti , fu dite 

ferito il maritaggio di Lucilla fino all’ ulti 
mazione di quelta guerra , nella quale Lucio 

° Vero combatté , e vinfe , e fatta prigioniera 
la Regina Berenice, col fuppofto che il Re 
Vologeio foffe morto nella Battaglia , ie ne 
invaghì , e condottala {eco in tteio , procu= 
rò con ogni fuo sforzo di averla in moglie , 
benche {empre invano. Vologeto intanto 
riavutofi dalle ferite riportate nel combatti. 
mento, ed inte{a Ja prigionia di B>renice 3 
per affiftere alla coftanza della medefima_ , 
ed opporfi ai tentativi di Lucio Vero, fi pore 
tò {conofciuto in Etelo , dove coll’induftria, 
e coll’ oro ottenne di elffere ammetllo fra i 
Miniftri Cetàrei. Nello fteffo tempo P_Im- 
peradore Marc’ Aurelio, avuta notizia de’ 
nuovi amori di Lucio Vero , e ftimandofi da 
lui gravemente offeto, gli {pedi un’ Amba- 
{ciadore ; e mandatagli infieme la tigliuola , 
fece intimargli o che ipotatle Lucilia o che 
rinunciaffe all’ Imperio. ll rimanente fi 
comprende dalia lettura del Dramma, icui 
fondamenti Storici fi ione preli da Giulio 
Capitolino , Sefto Ruto , Eutropio , ed altri. 

La Scena fi fine in Ejcfo. 
À 3 AL 
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VOLOGESO Re de’ Parti , Spofo di Be= 
renice. 

Signor Antonio Donini e 

| BERENICE Regina d’ Armenia ; Spofa 
i di Voiogefo e | 

‘ Signora Livia Segantini | 

fu LUCIO VERO Imperadore, Spofo di | 

HE Lucilla, Amante di Berenice e   Signor Antonio Pini o 

LUCILLA Figlia di Marc’ Aurelio Im- | 
peradore, Spofa di Lucio Vero . 

Signora Terefa fori e 

ANICETO Confidente di Lucio Vero. | 

Signora Angiola Bavia . 

FLAVIO Ambafciadore di Mare’ Au- 
reli0 e 

S1gnora Anna Penacchi . 

  

La Mufica è di diverfi celebri Autorie 

Ta



LI BALLI" 
Sono d’ invenzione, e direzione del 

Signor Filippo Bofelli efegniti 
dalli feguenti o 

  

| Signora Rofa Romagnoli. 
"Signora Maria Regina Tode[(chini . 

Signora Maria Corticelli. 

Signora Terefa Mazzoni. 

Signor Gio. Battifta Rubbini. 

Signor Domenico Belluzzi. 

Signor Tommafo Zucchetti, 

Signor Aleffandto Nerici» 

3 

| Il Vetiarioè di vaga invenzione del Sig. 
Pier Antonio Biagi Bolognefe . 
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" MIT AZIONI DI SCENE. 

NELL'ATTO PREMO, 3 
Salone Imperiale con fontuofo apparato di 

Menta . } i 
Luogo deliziofo, che da una parte corrifpon- | 

de al Palazzo Imperiale di Lucio Vero , e. | 
dall’ altra 1lla Torre, che ferve di Prigio= | 

gione 2 Vologeio, con veduta di una par- 
te del Porto d’ tifeto. 

Anfitertio eon porta aperta nel mezzo, e Po». | 
polo raduna o d’intorno per gli Spettacoli. 

NELL’ ATTOSECONDO. | 
Gabinetti Imperiali . ; 
Gran Galleria . 
Atrio contiguo al Carcere di Vologefo . 

NELL'ATTO TERZO. 
Appartamenti di Lucio Vero . 
Prigione interna . 
Stanza tutta apparata da lutto , che poi fi trae 

finuta in gran Reggia Imperiale . “1 

  

    
_ Le Scene tutte fono proprie , e decorole. 

frpassa v— 

PROTESTA 

Tutto cio che non è conforme alle maffime 
dell. Religione , come le Parele , Niumi > Fato i 
ec. fi detefta dall’ Autore , che fi dichiara vero 
Caticlico . - “e È 

' AT- | 
&
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‘ATTO PRIMO, 
SCENA PRIMA. 

Salone Imperiale con fontuofo Apparato 
di Menta. 

| Lucio Vero, Berenice, e loro accompagnamento o 

Egina , affai donafti 
Di cottanza , e di pianto 

> Al tuo genio pudico , all 
/ ombra iilu/tre. 

‘ell’ eitinto tuo Spofo e 
| Raiferenati omat > & 

| Che in quel volto amoroto 
Troppa il tuo duolo iniuperbir tu fai « 

Ber. Signo: -alie rue Squadre in Vologef@ 
La virtude , il valor reftaro eitinti ; 
Totutt: in lui perdei 
La pace del mio cor: perduto ha il Regno 

| Hi {uo forte lo'tegno 5 ! 
Miterabile avanzo 

4 Di sì grave {ciagura , or qui rimangox_ 
E per qu} mati più giuita | 

* Cagion pianger degg'i0,s’ora non piango? 
dd. V. Ciò che perdefti , © Bella 5 : 

È  =Ncl Partico Regnante, 
Nei Ceiare Launo il Ciel ti rende - - 
OP ds parte è 
Oià ? 
Vieni , ed a quefta | | 

| Lauta Menfa Real meco t’affidi . 
| Mar. Servo al mioVincitore,e agl’aftri infidi; 

“A 5 $Che 
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10 A Te Q- 

SCE NAS E CON DA, 

Aniceto , poi Vologefo : Puno, e P altro con 

feguito di Miniftri . Lucio Vero, e 
Berenice affifi a Menfa . 

An. Odetc alme fublimi , eccelfi Eroi: 
Faftoto oggi per voi 

+ Co’ {uoi doni gareggia ogni elemento ; 

- E par, che il Sol di nuovi raggi adorno 

Applauda anch’ elfo a un sì telice giorno. 

V 1. lo di piacer miniftio, ora che quelti 
Di {oave Lieo colmi criftatti ° 

Umile ollequiofo a voi prefento , 
V°imploro ancor da 1 Numi i 
Tutelari di Roma ogni contento . 

Ber. ( Oh Dei ! di Vologetfo 
Non è quello il fembiante ? ) 

1.V. Regina, a ber l’inv.to. E tu mi porgi 

Pien di Greca vendemia il nappo aurato - 
An. Eccolo pronto. , 
Vol. ( Amor mi affifta . el fato .) 

Aniceto prende la Tazza da Vologe/o, 

e la prefenta a Lucio Vero, che la 

- porge a Berenice « 
1.V. Prendi; del primo onore 

Degna folotu fei: bevi, o Regina. 
Ber. Troppo eccede il favore:a metua fchiava 

Ricufarlo non lice . 
Bevo a’ trionfi tuoi. 

Vol. Nò, Berenice. i N 

% mentre Bereni 
 letoglie la Tazza, e la getta in 

E terra o. 

al 

  

ce vuol bere , Vologefa i 
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È : PRIMO. 11 
gli , terra . Lucio Vero fi leva con im= 

i ; peto, e fi avanza verfo Vologefo « 
IV: Tanto ardit è ; 
Hel. LL’ altrii morte! a Berenice . 

Tu appretlaftti al tto labro: e fotti incauta, 
| Che i doni d’ un nemico, e d'un tiranao 
| Ben dovevi temer .'Celiare , è tofco 
} Quel , che beve la terra ; 

’ E iua pena divien ciò , éhe da un moftro 
\ Liverarla dovea. T’’allolve il cato 

Dail’ odio mio . Perdet la mia vendetta , 
’ La tua comincia: Invitto - 

| 

i 

L’'attenderò', n°è degna i ; 
Più la fvcutura mia , che il mio delitto - 

Ber. { Pur troppo è deffo , o Stelle 1) ; 
1... Otu, che'il par dell''opre i 

| Haitemerario il labro , e'fa na al nome 
Dail’ire mie , da le tue colpe attendi : 
Chi tei? che cerchi ? ove ti (pinge un cieca 
]mpeto di furor , defio di morte ? 
Uom non sò dir {e difperato , o forte e 

| Voi. P.rtofon'io: riftrettit 
; Î Ecco in breve i miei torti . 

| Per iiftinto , e per legge ‘ 
i A Roma, e a te nemico, altro di grande 

] Non ò , che Podio min ; toglimi quelto , 
Son nome ignoto,ombraintepolta lo Vivo. 
Del mio Re Voiogeto 
Meditat le vendette. A lui toglie tti 
Scetro, Popoli, e vita: 
Né ti baftò ! Nella fua fpo!a, in quella 3 
Civ è iua vita miglior , più fiero 1:11ulti 
Alle ceneri fue . Temi i tuoi Numi; 

‘Temi l’ ombra Real;temi il mio efempio: 
da 6 Non 
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Non mancan mai pene, e nemici a un 
empio. | 

«4n. Del torfenato orgoglio 
Punirà la baldanza ii ferro mio . 

Ffnudata la Spada va per uccidere 
> Vologe/fo . 

1V. Ferma, Aniceto : 
Ber. ( Oh Dio! ) 
21.V. n carcer tetro a più maturo efame 

si cuftodiica . Muore 
Coi Reotutta la colpa, 
Ma non tutta è punita . Un’iurom del volgo 
Non può tolo , ed intrine ofar cotanto . 

Vol. Solo cercai della tua morte 1l vanto 
E tolo ancor pois’ io 
So... ner l’iretue. Regina, addio . 

Nel minacciar la notte 4 pi 
A me, che non pavento 
L’anima tua men torte 
Sempre tre: nar mi fà » 
V° è del mio Rè la Spofa 
Di cui l’amor tu vuoi > 
Che tutti i torti fuoì 
Ben yendicar faprà . 

Nel ec. 
paria 6on Aniceto; 

N 

 



  

PAR IM 0; 1% 

SCENA.TERZAe 

Zucio Vero , Berenice se Miniftri . 
| 

MLV. A L} orror del gran cafo 
F L’idea fitolga, e torni 

"| Più tianquilla a goder . Siedi, o Regina} 
Ber. Cefare , à miglior tempo fi 

| Serbami un tant’ onor: Palma agitata 
, Chiede ripofo. 

Ì.V. E qual dolor t’ annoja 
Or che è tempo di gioja ? 

Ber. Gioje goder nan pollo, e non le fperos 
Anzi fe quì ny’ arrefto. 

| Mi minacciano gl’aftri > : 
| Mi prefagiice il cor nuovi difaftri . 

Lafcia ch’ io parta . 

PP SCENA QUARTA. 
i «Aniceto , e i fuddetsi . 
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ln. A Ugufto : E 
| Nunzio d’alte novelle a te ritorno: 
| Rallegrati, Signore. 
LP. E di che mai? 
Len. Sù le Navi Latine 
| Con Araldi, e Melfaggi 
| La tua Spofa Lucilla or’ ora è giunta 2 
2.7. Lucilla ?- 

lan. Sì, Lucilla. I 
\L.V. (Colei,che a mio difp-tto un rio deftind 
Vuol , che fia mia Conforte. ) __ 

    

  

   
    

    

a:    

  

 



  

    

re ( Colci , che in tenaciffime ritorte 
Mi tien legato il'core ) | 

Eer. L’alta Donzella, onde l’Impero,eRoma 
Leggi , e Cefari attende, 
Avida è de’ tuoi {guardi . 

1.V. Vanne, Aniceto, affretta 
Gli {pettacoli, e i Giuochi è 

' Si deluda con quefti il primo oltraggio , 
Che mi fa la tortuna 
Con tentar di rapirmi a chi tant’ 1mo . 

An. (Se rivedo Lucilla altro non bramo. ) 
del Luci belle più ferene , 

Più tranquille. omai {plendete : 
“E la pace altin rendete 
Che. togliefte 2 quefto cor: 
Mi piacete ancor sì mefte, 
E che mai faria 2? fe'quefte 

Per contorto di mie pene * 
Liete a me volgelle amor. 

Luci’ ec 

14 “Ar TO } 
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SCENA QUINTA. | 
Berenice Lola eg 

L Ungi inudeili pianti , a che vi argo a 
Ceffa il maggior de’ mali , 

Vive l’ amato Spofo , ed io racquifto 
Nella fua la mia vita,  _* n 
Quindi lieta gioifco , e in onta ancora 
Del fuo maggior periglio 

Serbo 1 alma tranquilla,e 4tciutto il ciglio. : 
Fora tuarbar fi veda + 

ora il Cielo; e° Mare, 
Pur 

 



Così frà tante pene 

# 

$ PX RIA: M #0; 15 
i Pur qualche raggio appare 

i Di Stella , che al Nocchiero 
na i La calma fà {perar . : 

; Se vive il caro bene 

i Queit’alma fi confola ; 
i E nel deftin men fiero 

i Comincia a refpirar. 
| Benché ec. 

»L SCENA SESTA, 

"Luogo deliziofo, che da una parte corrifpone 

de al Palazzo Imperiale di Lucio Vero : e 

dall’altraalla Torre , che ferve di Prigio= 
nea Vologeto , con veduta di una parte 
del Porto d’ Efefo . 

Lucilla Flavio , e feguito di Romani . 

Fi. ? Efefo è quello il nobil Porto, €72 
il quefta 
| F’di Lucio la Reggia. 

" ZIuc. A lui fpedifti 
| Araldi del mio arrivo ? 

Fi. Precorfero i tuoi paffi 5 
E Metello, e Volunnio « 

Luc. E pur non veggio > , 

CH ei venga ad incontrarmi! 
Riforge il mio timor,crefce il mio affanno 
Cieli , che farà mai ? ' : 

Fi. (Ch’altro amor lo trattiene or’or vedrai.) 

  È 
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SCENA SETTIMA. # 

Aucio Vero , ch e/ce dal Palazzo Imperiale col 

[uo accompagnamento , i fuddettì . 

LIV. Ual deftin , Principefllfa , i 

In Efeto ti {corge ? È perche mai 
Di viaggio sì ftrano ; 

‘T’ efpofe a i rifchj il Genitor Sovrano ? 
Zuc. Signor, già l’anno è icorto 

Da che fiaccatti l’orgogliofa fronte - 
All’ Eufrare, èàll’Oronte: Ur quì che fai? 

_ Perche a quett' e:mo lido i 

Roma invidia il fuo Eroe ? Colìè finora 
-Fofti attefo , e bramato 

"Dal Padre , e dal Senato ; ; 
Non d' è dal mio cor , teco egli venne, 
E frà i Guerrieri tuoi 
"Teco pugnò co’ defiderj fuoi . 

18. Vinfi è vero: ma il vinto i i 
Era ancor da temerfi . Il mio foggiorno > 
Ch’ ozio fembra a’ Romani, @ 

A” nemici è terrore . 
Traffi da!le dimore ' i 
Più,che dal'e battaglie : e al Parto audace 
Formidabile hò refa ancor la pace « 

#!. De’ tuoi sì lunghi indagj Qi 
Qualunque fia l’ alta cagion, tu quella 

    

di 

  

Del venir noftro attendi. - 
Suo nunzio, e {uo miniftro. 
Aurelio a te m’invia: fua Figlia è quelta 4 
La cui man ti fà Cefare, et’innalza 
A! governo del Mondo. 

De'



H "PR 1 M O, 17 
‘ De' felici fponfali , i 

Che ritardò la già compiuta guerra , 
| Maturo è il tempo , ed oltre al di novello 

 Differirfi non lice. 
- Lucio: Cefare atfcolta : 
Qual d’ambo i nomi or più t’aggradas, 

j - eleggi . 
O Suddito, o Monarca ; 
O rendi il lauro , o terba il patto , e reggi ! 

L.V. Flavio il zelo , ch’ eccede, 
+ FE’ colpa in chi è vaffallo. È tempo,e luogo 

Scieglier dovevi, e favellar più cauto - 
L Ate, mia Spofa Auguhta , 
°° Meglio nel nuovo giorno 

Farò noto il mio core. Anlirane intanto 
De’ miei trionfi ad ammira: la gloria» 

parte e - i 

E
 

ge 

  
uc. Seguo, Augutto, ituoi paffi, 
Tua {pettatrice infieme., € tua vi:toria : 

SCENA: OTT AV. A. 

| Zucilla, e Flavio. 

Inc. Lavio? 
Fi. Sovrana Auguftai ' 
#c.Che ti feinbra di Lucio,e del {uo amore? 

: BFI. Ti accoglie, e poi ti lafcia : 
| Ti parla , e poi ti fugge : 

Puoi ben veder {e vero 
. Sia di Roma il fofpetto, o menzognero< 
Lic. Amorotfo mi parla , 

A morotfo mi accoglie ; e vuoi ch’ io dica ; 
Seguendo un falio grido , 

Ch' 

      



   

                            

    

   

            

   

      

    
    
    

  

  

AT La bella fedeltà . 

  

18 ANT T 
Ch’empio m ’inganna,e mi tradifce infi dol li 

#!. Non sò. 
Luc. Co’ tuoi timori i 

Non turbar l’ alma mia : d’ atto sì vile 
Un’ anima real non è capace ; j 

Cefare no è fedel . Roma è mendace? 
Nò , che non voglìo offendere Ì 
Con barbaro fotfpetto 
Dell’ adorato oggetto 

Anzì io vò difenderé 
Dall’ impoftore audace; 
Se a me rapir la pace 
A lui l’ onor vorrà ! 

Non ec: 

CENA NON A:« 

Flavio folo . 

Ifera Prindip effa ; 3 
Quanto A è la tua gioja, e quant | 

Vana la tua {peranza ! A 
Lucio non è più quello , 
Che in privata fortuna 
Gli affetti meritò del tuo bel core: 

- Ma non temer , Lucilla , 
Se Gefare t’ inganna , 
Punirò la fua trode ; e i torti tuoi, 
Vendicherò co i precipizj fuoi . 

Ti parli al core 
Quefto mio labbro : 
Dolce Lucilla , 
Cellar nont' ama , 

  
 



Li PRI M O; ‘325 
| Sapialo, e credimi , 

Cheti è infedel . 
Tireco 

SCENA DECIMA. 

Berenice , e «Aniceto i 

"Ber. P Offo dunque accertarmi ; 
i Che latua cortefia's. .. 
san. Non più, Regina : 
| Svelami ciò, che brami, ei cenni tuoi 

Dovunque io poffa efeguirò o 
“Ber. Poc’ anzi, 

| Come ben fai, fu chiufo 
Entro di quella Torre un’ infelice , 
Che fù mia fervo , e mio fedele: a Imi 
Fà ch'io parlar pot a nn momento , e fola 3 

lAn. Lieve ufizio m’ imponi rad ubbidirti 
Pronto m’ invio. (fi avvicina alla Torre z 
Cuftodi ° Cuftodi , olà è 

fi apre la Torre , e wW efce un Soldato: 
Si guidi 
A me dinanzi il prigioniero 

Ber. On quanto ' 
Deggio alla tua bontà , caro Aniceto ! 

e/ce Vologefo accompagnato da alcune 
Guardie . 

An. La Reinati parli, indi a’ tuoi ceppi 
Sollecito ritorna. Intanto voi lle Guardie. 
In difparte attendete ; 
E ’l vicino fentiero 
A tutti impenetrabile rendete è 
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2 ATOLLO 

SCENA UNDECIMA. | 
Berenice , Vologe/fo, e Guardie indiflanza: 

Ber. Vologefo , o tanto. di] 

Già foipirato , e pianto , li 

Mio Spofo, Idolomio; | 

“Tu in Efefo ? tu vivo ? e ti rivedo ? : 
Wol. Vivo , in Efefo, etuo, | 

Berenice adorata , 
“Tu mi vedi, to Ki pbbraccio 

Ber. Stringi amor ; AG 
Vol, Giorio eterno ) un sì bel laccio « 

Ber. Come eftinto la Fama | 

Ti divulgò ? mi narra i 
La ferie de’ tuoi cafi: i miei palefi i 
L°’ affetto altrui , la mia coftanza ha refi ? 

Wol. Nel dì fatale, in cui 
Celle il fato dell’ Afia a quel di Roma , 

i 
] 

Dopo un’ anno di pianti , e di folpiri 

Tra i cadaveri, e ’l{angue _ (fidi 
“Tutto piaghe anch’ io giacqui . I miei più ’ 
Da le ftragi , e dal Campo (tinto. 
“Trafiermi efangue , e ognun mi piante et | 
Fu lungo il male , e perigliofo : alfine 
Lo vinfe arte , e natura . 
Intefi allor te prigioniera , e quafi 
Fece il dolor ciò , che non fece il ferro .' 
Pianfi, vedovo Spoto , 
Berenice cattiva ; e pianfi ancora | 
Negli affetti ’ Auguito Ì 
Berenice infedel . i 

Ber. Ma totti ingiufto . | 

Fe! Spinto da gelofia , di sdegno o ; 
ua        



PRI M O: E 
Qua incognito mi tra/fi, e nella Reggia 
Cercai luogo , e l’ottenni . 
Ciò , che tentai ti è noto . 
Ora fon fra catene , e fon felice ; 
Poichè dar mi è conceffo 
Un congedo, un ampleffo a Berenice 

‘Ber. Di cotefte catene io fento il pefo 
| Nell’ intimo del cor. Se ad ifpezzarle 

Può giovar fangue , o pianto, : 
Pianto , e fangue fi verfi 

| Vadafia piè ’ Augufto...: 
#07. Ah Berenice; 

Che tu, fe puoi, mi falvi 
Dal mio fiero deftino io non ricufo ;3 
Ma fenti , anima mia : fe per {falvarmi 4 
Devi col mio rivale 
Effer men cruda , o meno invitta, e forte; 
Abbandona mi pure a fa mia morte. 

Ber .Ch’io t’abbandoni a la tua mottePoh Dio! 
No?*l farò, Vologefo: 

«| Se ben dove/ffi lufingar .... 
Vol. Chi mai ? 

| Cefare ? non fia mat ; pi 
“7 Nò, nò, non mi falvar : fon già pentite 

“| Deil’infana richiefta. Il tuo penfiero, 
Se penfaiti così , mi ha già tradito . 

Penfa ben mio chi fei , 
Penfa che fido io t’amo , 
E che ferbar mi dei 
"Tutta la fedeltà + 

Altro da te non brame 3 
E poi di fiera morte , 
Sap:ò con alma torte 
Soffiir la crudeltà .  Penfe ec. 

SCE.    



    

SCENA DUODECIMA:; 

Berenice, e Aniceta è 

  

An G/° attefi fpettacoli fol manca 
4 L’alto onor de’ tuoi (guardi: 

Cetare là ti attende, e a me deftina 

La gloria di fervirti - . 
Ber. Aniceto, confenti , 

Ch’ io prima di partir , dal tuo bel coré 
Un’ altro dono ottenga ?__ : | 

An. Chiedi,jo Regina. Con l’ indugio offendi 
Il mio offequio , iltuo metto -. , 

Ber. Nacque Parto,e vaffallo al Re mio fpofo 

Quel , che fpronò poc’ anzi un cieco zelo 
AI delitto infelice . , 
L’ Armenia , e Berenice 
Molto gli deve, e molto 
Gli dovea Vologeto. è i 
Giuftà è ben la fua pena, e giufta è lira 
Del tuo Signor. Pur’ io 
Sento di lui pietà , falvo il defio : 

An. Hanno le tue pupille 
Di Cetare nel cor fovrano impero î 
Sol che tu chieda il reo, 
A te fia la fua vita un facil dono : 

Ber. Ho ragion , che me ’1 vieta, 
E a te ferbo l’ onor del fuo perdono è 

Ans 108 ss n : 
Ber. Sì , cato Aniceto; 

Tu ch'edi, e tu n° impetra 
Del mitcero la vita: ; 
Per la di lui falvezza 
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   PURI M #0: 23 
Ufa ogni mezzo , ogni preghiera adopra : 

ran. Non più , per compiacetti 
Quanto farò conofcerai dall’ opra : 

| SCENA DECIMATERZA:. 
è 

  

€ ae Aniceto : 

Erche tanta pietade , e tanto affanno ? 
Tanti prieghi,perchenò,non m’inganno 

Non è del volgo uom vile i 
Quegli , per la cui vita ; 

; | Fa voti una Reina. Illuftre il rende 
La colpa, e la difefa . 

> Ma qualunque egli fia , con la fua morte 
“Tolgafi d’ un’ inciampo , o d’ un fofpetto 
_L’amor d’ Augutto, e ’l mio. 
Lucilla è’l mio teforo , e tutto io perdo 
S° ella è L’altrui. Le ufurpi Berenice: * 
L’’oggetto fofpirato , 
È poi del refto Amor difponga, e’! Fato; 

Se negli urti di fiera tempefta 
Dubbio retta l’induftre Nocchiero 
Combattuto da l’ onda funetta 
$’ apre il legno fi perde nel Mar. 

Sarò fempre un negletto amatore 
Se d'amore non fervo a l’impero 
$e non sò negli affetti regnat , 

See        



23° CAM ITAOS 

SCENA DECIMAQUARTA. 

Anfiteatro con porta grande aperta,e Popolo! 

ragunato d’ intorno per gli fpettacoli . 

Lucio Vero , Berenice , Lucilla , Flavio i 
e loro feguito e i 

1”. Oftrano,o Berenice, anche i diletti 
La Romana potenza » 

La Romana grandezza: il campo è quefto, 
Ove ogni reo già condannato , a fronte - 
Di Tigri, e di Leoni 
Lotta con la fua morte : e de’ firoi falli , 
© lacerato a brani i 
Soffre il caftigo; o vincitor ne ha gloria, | 
E fuo {campo divien la fua vittoria . i 

Ber. È quai cor non avrete ppi 
Duro , e crudel , genti Romane , in petto ; 

| Se vi avvezza a le ftragi anche lil diletto ? 
Zuc. Ai giuochi, Augufto, 

| L’oricalco già invita « 
i. V. Andianne, o belle ; 

E la fatale arena i 
Refti libero campo all’ altrui pena % 

Tutti al fuon della Tromba entrano per la gran 
porta sche dopo fi chiude , e vanno a prende- 
re i loro pofti nell’ alto . S’ apre poi una por 
fa minore al lato della Scena ; d’ onde è cona 
dotto , e lafciato nell’ Anfiteatro Vologefo , 

SCE; |  



  

PARI MO: ag 

SCENA DECIMAQUINTA. 

Yolezcfo, e fuddetti . 

i Vol. A La publica vifta 
Dove fon tratto ? Oh ftelle ! 

| «Alza gl’ occhi , e vede Lucio Vero , 
| poi Berenice . 

A fupplicio sì infame, 
Cefare > i Re condanni 2 E tu fpergiura ; 

. ln vece di falvarmi , 
Siedi Giudice , e rea de la mia morte ? 

à. V. Che veggio ! Ah Berenice. 
| Berenice fi getta nell’ Anfiteatro . 

: | Ber. lo {pergiuro ? inganni. 
| Eccomi, o Vclogefo, (te 

“Tua compagna al {upplizio. Or di tua mor= 
Nè rea , ne fpettatrice 
AChiamerai Berenice. 
all’ impromifo s apre una picciola porta , 

| e n efce un Leone . 
| 1.7. Olè Cuftodi,... 

. Aiméè! fu tardo il cenno. 
Bol. Spofa , deh fuggi. 

‘Ber. Fcco la noftra morte 
Vel. Deh fuggi, o cara . 
Ber. JO prima ve... 
1.8. Ah che far poffo ? Prendi 

Vologefo il mio ferro, eti difendi; 
cio Vero getta la fua fpada a Vologefo , che 
ma con quella incontro al Leone, e lo feria 
Sce. Accorrono poi alle voci dell’ Impera= 
dere i Cuftedi de’ Giuochi , e finifcono di 

i 5 Hsgia  



  

      

    

   

  

   

              

    
      
      

   26 AWT TRO 
“icciderlo . «Allora Lucio Vero fcende dall | 

i alto , e poco dopo rientra per la gran por= 

I ta nell’ Anfiteatro feguendo Aniceto , Lu 

il cilla , Flavio , e le Guardie . 

Genti, fervi , e cuftodi , 

Accorrete, {venate | 

L’ingorda Belva, e l’ Idol mio falvate. 

Luc. Su gli occhi miei l’ infido 

‘Tanto fa , tanto arditce ? | 

Fla.Berenice il trafporta,e lo rapifce.partono: 

Vol. Cadde l’ avido moftro . | 

Ber. E tu dal gran periglio ufcitti illefo ? 

Vol. Non ebbe ardir la morte 

Di offender Berenice in Vologefo : 

SCENA DECIMASESTA: 
  

Lucio Vero , «Aniceto, Berenice, Vologefo 5 | 
e Guardie . | 

     
    
            
    

    
        
                      

LV. E de’ Parti io t’ abbraccio: 

Con tacermi il tuo grado 

Fofti reo del tuo rifchio . Un cieco oblio | 

Copra gl’ andati eventi . 4 

"T’ offro pace, e perdono ; 
E a lei, cheti falvò , falvo ti dono : 

Ber. Grazie a tanta clemenza - 

Vol. Ecco il tuo brando ; ‘gli torna la fpada” 

Brando che pria mi vinfe , or mi difefe . | 

1 I 1.V.' Per me, per te pugnando , | 

E Sempre col fuo valor chiaro fi refe # 

SEI An. ( Mi tradì la mia frode . ) 
L.V. { La mia {fpeme è fvanita .) 
An. (Ahi dettino crudele !-) Wi 
L.V.'( Ahi forte ria !) Ber:  



  

       

      

    

  

0 

| per. Vologeto ? 
Vol. Mia fpofa : 

  

   

  

  

   

    

  

PYR7I11M:O., 

Non sà più che fperar 
Ber. Non sà più che bramar 
a 2. Quett’ alma mia . 
LV. Ti rendo al caro Bene. a Berenice, 
Ber. lo di piacer refpiro . aL.V. 

LV. Ti fciolgo le catene. a Volog. 
Vol. La tua pietade ammiro. _ at... 
An. ( Solo il mio cuore, oh Dio! 

Refta nel fuo dolor ! ) 
| Tutti.  ( Quante vicende aduna 

La mia fortuna ognor !) 
1V, Or più non piangerai. a Ber. 
Ber. Non {pargerò querele. aZl.V. 
Tutti. ‘(Ma del deltin crudele 

E’datemeifi ognor-. ):;» Ti ec. 

BALLOQ.,:PRIMO. 
Porto di Mare con veduta di varie Navi Euro= 

pee , ed Afiatiche , le quali quantunque age 
gitate fiano da fiera tempefla , cio non oftan= 
te fanno ogni sforzo per porfi in ordine di bat= 
taglia , come in fatti alla fine fuccede . Do= 
po fiero, combattimento fi da una parte , 
che dall’ altra , reflano Vittoriofe le Na 
vi Europee , onde le genti di quefte andan= 
do immediatamente a bordo delle foccombenti, 
trafportano a terra tutto ’ Equipaggio , come 
pure ivi conducano le perfone , che in quelle 
ritrovavanfizche pofcia unite fi tutte affieme , 
danno incominciamento alla Danza , dal pia 
cere di tal Vittoria . iL 

Fine dell’ Atto Primo. 
Ba AT-   



  

  

    

   

        

    
    

    

    
    
    

  

    
    
        
    
    
    
    
    
    

    
      

ATTO SECONDO. 
SCENA PRIMA | 

Gabinetti Imperiali . | 

Zucio Vero , e Flavio e 

1.V. PERSA Cco il gio: no, in cui der 
' iS Perdere a mio difpetto 

O l’ Impero di Roma , o la 
> mia pace. 

#2) Fra due perigli , 
Flavio , che tar dovrò, che 

mi configli ? | 
F!. Signor , poichè al mio zelo, _ 

Più , che sil’ offequio mio , chiedi , ch’ i 
parli, 

Lafcia ancor, che ti moftri 
Libero il core + Un’ ottimo configlio 
Se fi dì con timore , il meglio tace ; \ 
Se fi dà con ardir , divien periglio . 

2Z.V. Parla, e non fia, che il tuo parlar 
m’ offenda . 

#!.Bella affai la tua fiarha io fplender veggio 
In fronte a Berenice 5; ed è ben degno , 
Che un Monatca l’adori 11 fio fembiante. 
Ma,Signore, ella è Spofa, ella è ftraniera; 
E’ Regina , è nemica , è prigioniera ; | 
Altra, e maggior conforte, 
Altro , e più vafto Impero il Ciel ti ferba; 

. Se la man di Lucilla 
Già ti deftina al pondo 

    

      

  

   

Dell



SECONDO. 19 
1 - Dell’Impero di Roma, anzi del Mondo. 
LIV. li configlio è fede], ma è troppo crudo. 
| F?. Dee chiamarfi pietofa 
| Anche la crudeltà , quand’ ella fana . 
| Z.V. Ma noa quando ella uccide . 
ì F?. Laiciando Berenice ? Una bellezza ; 

Cheti fugge , e ti {prezza : i 
| Un bene ch’è già d’altri ; il cui potfeito 
| O rapito , o conceflo i 

Renderebbe il tuo cor fempre infelice 
V. Ch’ io laici Berenice 2 

2 DEI. L’Impero,o Lei. Nè già fperar,cheRoma 
| Soffra vederti una tua {chiava al fianco , 

Con l’ingiutto rifiuto i 
= D’un’illuftre fua figlia . A tant’oltraggio 

| Sirifente, e ne freme. 
ZV. Vedo ilrifchio , e lotemo; 

è Ma più temo il rimedio. 
F!. Augulto, Augufto , 
Torna in te ftello . 

\L.V. Io tento , o Flavio , io tento 
| Ufcir di fervitù , mai poi non pollo è 
FI. Dunque? .. * . 

FLV. Dunque fi penfi 
Prima a colei , ch’è la mia vita ; e poi 

a” All’ Impero di Roma, e agl’odj lhoi . 
FE: Re Lo chi fet , i 

| E a chi ja fè giuratti , 
si Sò ch’ altra bella apprezzi, 

Sò , che il tuo còr le datti, 
Ma sò , che ancor di Roma 
Le Leggi ai da ferbar . 

Rammetati ec. 

8 3; SCE. 
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30 WATT TAO 

SCENA SECON DA. 

Lucio Vero , e «Aniceto . 

n
a
z
i
o
 

An. $ Orge l’ alba più pura , 

Spiran l’aure più molli, e più gio= 
condo 

In sì bel giorno applaude i 

Monarca invitto,a tuoi iponfali ilMondo. | 

“Tu fol mefto pafleggì ? e fol tradilte 

Letuegioje, e le noftre il tuo dolore? - 

L.V. Se perdo Berenice, 10 perdo il core - 

An. Signor, dicheti lagni ? 

Non dipende da te ciò , che tu brami ? 

Seti {piace Lucilla , 

Sia pur tua Berenice . 

Eleggi: a chi può tutto , iltuttolice. | 

1.7. Ma Roma, che dirà è Q 

An. Roma s’ inchini i 

A le tue voglie , e tacita le adori « 

IV. ta FimSe 
An. Al Volgo ignaro 

‘Non lice giudicar l’ opre de’ Grandi. #1 

1.V. Qual’ è dunque il tuo voto ? 

An. Chiedi a te citò , che vuoi 3 

Lafcia la gloria d’ efeguirlo a noi . 

L.V. Olà , Decio , ove fei è 

Pronto ritrova Berenice , e dille > 

Che fola io quì l’ attendo . i 

parte Hina Guardia e | 

  

    

    
E tu Aniceto, 
Fido mio configlier vanne a Lucilla : 

i Diile,che a lei un toglie ua’ altro a more 

| 
Che 

   

 



  

i SECONDO. 
Che di vover lafciarla 
Sento dolor ; che il fato 

| Dà legge a i voler mici . 
Sn. Vado ; fe un tal comando 

| Adempio con piacer lo fanno i Dei , 
Ti duol, chet’aggita- - 
Entro nel core 
Con dolci , e teneri 
Senfi d’ amore, 
Quella bell’anima . 
Da me fapraà . i 

Se reo ti chiama 
D’ offefo amore; 
Dirò del core 
Plachi lo fdegno, 
Perche fei degno 
$01 di pietà . 

Il ec, 

“SCENA TERZA. 
Berenice , e Lucio Vero . 

Ber. Efare, a cennituoi. « . . 
LV. Vieni, o Regina : 

| Affar d’ alto momento - 
Intal luogo, in tal’ ora 
M” obbliga a favellarti : attendi, e fiedi -. 

‘Ber. ( Che mai farà 2 ) ubbidirò - 
1.V. Berenice; oggi il Mondo, 

Al cui deftino ogni mio {guardo è legge , 
Da’ miei iponf(ali una , che venga a parte, 
E del mio letto, e del mio Trono attende . 
Ben mi è noto qual devi 

4 ì No- 

i 

  
 



    

  
  

32 AT TO 
Nodrir per Vologefo affetto , e fede . 

Eer.Obligo me’l comanda,jamor me’! chiede: | 

LU. Pur fe altempo rifletti , in cui l’amafti, 

Se allo ftato in cuì fel , 
Sea ciò ti deftina il core amante 
D’un’ Augulto Imperante , : 

E’ viltà fe più l’ami. lot’ offro o Bella, 
11 Diadema Latino. lot’ offro ancora 
D’Augufta il grado,e diConforte il nome. | 

Ber. Signor , fe mi deridt : 

Con offerte sì grandi , i 

E’ crudeltà : fe mi lufinghi , è offefa è 

1,7. Chio inganni, o Regina ,-e ch’ io 
t’ offenda ? | 

Ber. E chi non sà , che sì bel giorno è fcelto | 

A coronar JLucilla ? 

1.V. Nò, nonavrà Lucilla 
Parte nel Trono mio , s’ ella non ebbe 

Parte nel mio cor . Ben da quell’ ora , 

]n cui io viddi il tuo gentil fembiante , 
Senza trovar pietà divenni amante . 

Ber. Cefare; io molto udii, tu molto hai 
detto . fileva. 

Set afcoltai , fe tacqui il mio filenzio 

Al mio offequio donai, non al tuo affetto; 

Ripigliati il tuo dono : 
$’anche foffe maggior non poffo amarlo ? 
Sol perche tu me Î’ offri , | 

La mia gloria, il mio onor dee rifiutarlo; 

1.7. Un cieco amor troppo ti rende audace 
fi leva 

Ber. Se P audacia è virtù , non fi condanni : 
AV. È qual virtù ti fingi ancor non fei | 

Moglie di Vologelfo-. 
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SECONDO. 33 
Ber. La fede di Reina , 

L’alta oneltà di nobile Donzella. .. 
| 1. V. Ceffa ogn’ altra ragione 

| Or che tei mia conquiilta ; (fta. 
| È mio divien ciò, che ’1 mio brando acqui= 

| Ber. Dunque ti fai Tiranno 
ll: Della mia libertà ? 

| I.V. Regina , itriti 
Chi può farti ubbidir benché ti preghi . 
lo non chiedo il tuo onor, chiedo ll tuo af= 

| ss (tetto: 
|. PotreichiederloAugufto, e’! chiedo amante 

Penita ; e non configliarti 
Con la tua crudeltà , qualche momento 
Dono ancora al tuo orgoglio : ‘ 
Ma ricordati alfine io poflo , e voglio ? 

firitira . 

SCENA QUARTA. 

i Vologefo , e Berenice . 

Fe. \ Pofa , de’ noftri mali di ; 

i Non è {azio il deftino. Ancora in noi 
V’ è qualche patte illefa , i; 

| E tal che meritar può gli odj fuoi . 
Ber. Sia la noftra coftanza i 

"| Suo rimprovero,e fcherno. Un core invitto 
Lo ftanca alfine , e lo difarma ancora» 

Vel. Ma chi può del Tiranno 
Involatti agl’ infulti è 

i Ber. li mio coraggio - 
Sarò non dubitar , qual fui , qual fono 3 
Qualtu mi brani O caro; 

$ Nè   
 



    

AT FO 
Ne fia che dal tuo amor , dalla tua forte 
Poffa mai fepararmi altri , che morte." | 

SCENA QUINTA. 

Lucio Vero , e fuddetti è | 

1.V. 1) Erfidi, così dunque 
P Deridete il mio {degno ? 
la 2? fi chiuda , Entrano le Guardieo | 

Nclle Regie fue ftanze 
Quefta fiera crudel . Colui ritorni 
Fra più ftrette catene 
Al Carcere primiero . 

Ber. Se a morir ci condanni , almen permetti 
Che uniti... 

LV. Ho rifoluto » € così voglio . 
Vol. Che mai ? . 

1.7. Che alfin fe vi rendefte indegni 
Della pietà ch’ ebbi per voi nel core, 
Stimolato trionfi ; 
Sù la voftra arroganza il mio furore. | 

Empia conofcoaffai i 
L’interno del tuo core a Ber. 
Chi crederebbe mai 
Sì audace un traditore ? a Vol 
Ma già tentate invano 
Sottrarvi a un vincitor I 

Non configliarmi poi a Bey 
Che ti punifca ingrata 
Baftano i falli tuoi aVo 
Baftan per tuo roffor . a Bei 

Empia ec.   WI ; SCE. |



SECONDO. 35 

SCE NA: S:E.S:T A. 

Vologe/o > Berenice , e Guardie . 

Vol. Ia Berenice ;: or vado , ( Dio s 

M Vado forte a morir. Sa il Cielo, oh 

Se più ti rivedrò « 
Ber Non piaccia a i Numi 5 

À Che fi eftinguan così fiamme sì belle , 
Affetti sì innocenti . è 

Vol. Mia cara , addio. 
Ber. Tu parti ? 
Vol. Così vuole un deftino empio, e tiranno. 

ti) Ber. Non ho cor di mirarti . 
| Vol. Non ho cor di lafciarti 

4 2 Intanto affanno «| iii 
Vel. Cara ti latcio : addio 

Non piangere per me 
Serba coftanza , e tè _ 
Lafcia di {o{pirar - 

Non è l’ orror di morté 
- Ma la tua pena , o cara   Zer Che nella forte amara 

’ Può farmi vacillar . 

Vo «E Cara ec. 

SCENA SETTIMA: 

Be i ve # 

i Berenice . ° 
Vo ‘ 
Be C Hi mai fentì , chi vide | 

Donna di me più mifera è Congiura 

“Tutto a miei danni. Amor,pietofo amore, 

E 
B 6 Be-  



   mirate SENSE 

36 AUT: TO 
Lenigno Ciel ! Voi proteggete almeno 
In tanti mali, e tanti 
La fedeltà di due infelici amanti . parte s 

SCENA OTTAVA. 
Gran Galleria: 

   

  

Lucilla , e poi Flavio . 

duc. E D è ver ciò, che udii: > parlò Anicetò 
Da fenno , o m’ ingannò 2 Creder 

Alle {ue voci ? ( degg’ io 
Fi. Augutta..... : 
Xue.Flavio,deh taci. Or ch’è perduto il grado, 

M’eé iltitolo d’ offefa , e di tormento 
Fl. Così parla Lucilla ? 
Zuc. Così Cefare vuole or che rifiuta 

Con aperto di{prezzo i miei Sponf{ali « 
F!. Coimne ciò fai è 
Luce. Pur dianzi 

Aniceto mi diffe, 
Che a {potfar Berenice egli è coftretto ; 
È che rinunzia al mio coftante affetto . 

F/. Perderà l’ infedele. 
Anche il trono de’ Cefari. 

Luc. Che importa ? 
Spoterà Berenice. 

#/. Pria fpotferà la morte. Ancot non fai ; ; 
Che Roma col fiuo fangue ! 
Mifto il fangue ftranier mai non fofferfe ? 
Di Lucilla in difefa , 
Dec le leggi in vendetta 

% Un fuffiuurro guerrier già grida all’ armi 
Frà 
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SEC OND O: 37 
Pià le fehiere Latine 
lol’hò detta to : ; 
Chi i Numi offende, e i giuramenti oblìa ; 
Piangerà fulminato - 
Dal Romano valor la fua follia 5 parte - 

Luc. Ma giunge il disleale,e a tempo giunge : 

SCENA NONA. 

Lucio Vero con Seguito se detta . 

EF: Uardie? a me Vologelo : 
Luc. Celare ? 
15. Principetlla !.... 
Zuc. Ti forprende il mio arrivo £ 
1.0. Veniftiforfe? ses e 
Luc. lo venni 

Ad afcoltar da la tua bocca ifteffa 
L’ offeta , che mi fai nel tuo rifiuto 3 

LV. Sì, Lucilla, il confefllo : 
Amo sì Berenice . 
Invan da quei bell’ occhi 
Mi diffefero i tuoi. La colpa udifti 3 
Sfoga pur l’ odio tuo: dimmi {pergiuro ; 
Ingrato , mancator , nomi , che tutti 
Convengono al mio ecceffo: ) 
Son reoconvinto , e mi condanno io fteffo; 

1uc. Nò, Cefare ; t’affolvo , e vieto al labro 
Le inutili querele . 
Col trofeo del mio pianto 
Non accrefco l’ orgoglio a un’ infedele 3 

AV. LuciHa ; il mio r:fiuto 
Da te non attendea sì bel perdono , 
Deggio ammirar la tua virtù . Ma-forfe 

Quan



  

        

                

   

                  

   

  

38 ANT 01: 
Quando credo traditti, allor ti fervo : 
Era trà i noftri cori 
Una fecreta nimiftade ; e come 
To non t’ amai , tu non mi amaffi . 

Zuc. Iniquo, 
Perfido, menzognero , io non & ami ? 
Dimmi dunque , che feci è 
Per tedi mille , e mille 
Alme chiare, e fublimi 
Sprezzai gli affetti , e a te rivolfi i miei c 
lo fui la tola, ingrato , i 
Che cercando difete al tuo delitto, 
“l’atflolvei nel mio core; 
E lafciai per feguirti ; anche tradita , 
La Patria in abandono , e ’1 Genitore e 

1.V. ( Quanto è nojofa !) 
duc. Edio, | 

To non't° amai? come può dirlo ? in queto; | 
Tn quefto punto 1itello , i | 
Che rifiuti °l mio amor , temo d’amarti, | 
E ancor non mi rifgondi è | 

EV. È ancor non parti 2 | 
Luc. Ah perfido; di pena 

L’oieti ton, che meco perdi: il veggio : 
Con Berenice {ei , non con Lucilla . 
Tu la cerchi con gli occhi ; 
Tu le parti col cof. Più non t’arrefto, 
Vanne feco a gio'r de’ miei tormenti : 
Vanne ov’ella dimora ; : 
Ma in mezzo a tuoi contenti 
“Temi (chi sà ° ) di rivedermi ancora 

Parto : ma penfa, e trema 
Barbaro traditore, 
Che un dì tutta furore 

   
  

    

  

  

          
        
    

    
     

    



  

$ ETC O N/D ©. 
Saprò ben che {prezzata 
Leiingiurie vendicar . 

E allor ti pentirai 
" D’avermi abbandonata , 

E in vano cercherai 
Lo {degno mio placar. 

‘Parto ec. 

SCENA DECIMA. 

E Lucio Vero , poi plage incatenato fra 
- le Guardie , | 

Z.V. Y)Ur mi lafciò . Ma viene 
Il mio Rival:fi ricomponga il volto: 

Vol. Eccomi ate. 
L.V. Sciogliete 

Dall’indegne ritorte il regio piede . Pe 
Vol. (Che fia?) 
1.V. Scufa dell’ ira ui 

Le prime fiamme . Or ciò che bramo attendi. 
Vol. L’ alma , Augutto , raccolta 

Pende da cenni tuoi. | 
1.V. Siedi ze m’afcolta . fiedono è 

Vologeld ; a baftanza | 
Arfe la guerra , arfe il livor fra noi. 
Ceffi ’ odio comun. Fui tuo nemico ; 
E tui tuo vincitore. Ecco che al fine 
‘Rifarci{ce il mio cor l’’onte del fato. 
Spezzo i tuoi ceppi , ‘e quanto 
I“Titolfi , e Scetro , e libertà ti rendo ; 

Vol. ( Che afco! to mai?) 
L.V. Ti meravigli, e'taci? 
Vol. Nel mio ftupor de’ tuoi favori offerva 

L’alto   
 



  

   

          

   

     

    

   

  

   

  

    
     

  

     

  

i ASI T O 
L'alto poter. : 

1.V. Setu’l confenti , aggiungo 

Pefo a mici doni,e ate ne chieggo anch'io. 

Vol.Chiedi:che non ti deve un cor,ch'è grato? 

L.V. (Celare, ardir . ) 

Vol. ( Che penfa 2) 
1.V. Berenice ..... già intendi 

Tutto il mio cor. Quefta a te ch'edo . 
lo l’amo. 

Vol. Berenice mi chiedi ? 
Sai qual fia Berenice è 

LV. Il sò. , 
Vol. Ti è noto, CT 

Che da prim’anni ella mi diede 1l core , 

È ch’ io le diedi il mio? Sai , che poì crebbe 

L’amor frà noi con la ragion,con gl’anni? 

Z.V. Pur troppo il sò « 
Vol. Tiè noto, 

Ch’ ella è mia fpofa,e che fol può la morte 
Sì bei nodi troncar? Cefare , il fai : 

E la {pofa mi chiedi , | 

La mia vita , il mio ben, l’anima mia ? 

Mi chiedi Berenice , e fai qual fia 

BV. E’ ver: ma per lei {ola s.. 

Wol. Mi tronchi i lacci? i 

1.5. Eti ritorno al Regno. - 

Vol. È sSioricufoi doni tuoi 2 fi leva: 

1.V. Paventa 
Un Cefare adirato . fi leva. 

Fool. Qlà, Miniftri ? 
R.endetemi i miei ceppi - A me fi fchiuda 
1! carcere più orrendo : a me s’ apprefti 

Fra i tormenti più attroci | 

Quanto ha di fiero, e di cradel la morte di | 
1.7.   
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SECONDO: 41 
1). Come? ..-. 
Vel. Grandezza , e libertade, e vita 5 

| E quanto offrir mi puoi , tutto ditbrezzol | 
1. p. Così die 

Vol. Così , o Tiranno, i 
Ricevo i doni tuoi, così gli apprezzo”: 

parte e 

SCENA UNDDECIMA.' 

Lucio Vero folo ; ani 

N non fon’ io, che voglio 
Oggi verfar di Vologeto il ge ‘ 

Tu co’ difprezzi tuoi, 
Berenice crudel , tu così vuoi . 

Ne l’ incerto mio cammino 
Veggo , ohime , che il dì s’afcondé; 
Tuona il Cielo. e al Ciel rifponde 
De la Valle il cupo orror . 

Il mio barbaro. deftino 
Abbaftanza già comprendo. 
Ma qual tulmine lattendo; } 
Ah dov’ è, che tarda ancor ! 

Ne ec. 

SCE< 
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Berenice penfofa , e Aniceto . 

“4n. TP) Erenice? Regina ? 

| Più {peranza non v° 
più {campo - 

Cefare ti prefenta 
O la fua deitra, o il capo... } } 

Ber. Cieli sedichiè i’, 

An. Di Vologefo . Udifti ? 

— Ber. ( A sì crudele affalto , alm 

/An. “Tu fofpendi amorofà ; o pertinace 

Vibra il colpo funetto : 

Scegli a tuo grado : il gran momento è 
quefto . È 

Ber, Che mai far deggio ? Io, 

Ti vedrò efangue ? È {pirerai quell’ alma + 

E chiuderai quei lumi , 

Che tanto amai ? Vanne ad Augufto. .. 
oh Dio! 

x 

lod’altri, e non più tua , caro Idol mio ? Ì 
refla alquant 

«An. Che penfi ? che riffolvi ? 

Di falvar Vologeto ? 
Di regnar con Auguito ? 

Ber. Nò, (pietato. Di Lucio 
Non farò mai . Mora il mio 

Di Lucio ad onta , Berenice 

     

SCENA DUODECIMA- 

Atrio cofitiguo al Carcere di Vologefo è + | 

  

e, non v’ è 

a refifti .) 

S$pofo 

o perpleffa. | 

S$pofo , e mora 
ancora . 

SCE-  



        SECONDO. 43 

SCENA DECIMATERZA-. 

Lucio Vero , eifudletti . 
  

LV. Acciafi il tuo voler; Vanne è 
Aniceto ; 

La {entenza efeguifci . 
Ber. (Oh Dio, qual gelo 

M’ occupa il core !) Augufto , 
Odimi. 

4 L.U. Che pretendi 2 i 
Ber, lo sì vicino î 

Il colpo non credea . Già che arreftarlo 
Sol può la deltra mia ; lafcia ti prego, 
Ch’io parli aVologelo anche ua momento. 

L.V. Parlagli:te’l contento : 
: Ma della mia clemenza , 

Non ti abutar con dif{prezzarne il fine. 
Ber. Piegherò l’ alma torte 

Sotto Il giogo crude! della mia forte . 
Dal {en del ciro Spoto 
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e Richiamerò i! mio core , 
Sciolto dal primo amore 

è A te lo donerò . 
(T’inganni o traditor ) 

4 Così tu avrai ripoto , 
Ei falvo refterà , 
To {arò paga allor. 

Dal fin ec. 

  

  

      

  



  

4 ATTO f 
SCENA DECIMAQUARTA. 

Zucio Vero , e «Aniceto . 

2.0. Niceto 
An. Monarca © 
2.7. Vannea Flavio, e Lucilla , e di ch' ene 

trambi 
Pria , che s’ oicuri il dì fpieghin le vele + 

An. Recherò frà momenti 
Il Cefareo voler . | 

1.V: Così richiede 
Or , che vicino alle mie gioje io fono ; 
La gelofia del talamo , e del Trono. 

parte? 

SCENA DECIMAQUINTA. 

yAniceto , e Lucilla i 

«An. E Cco appunto Lucilla . all 
Principefla è | 

Enc. Che chiedi ? i 
An. Impone Augutfto , 

Che alle rive del Tebro 
Tu col tuo conduttier faccia ritorna Ù 
Pria, che termini il giorno . | 

Luc. Come: ° così s’ offende Î 
Il mio grado, il mio onore ? il 
E qual ragione adduce,e qual difcolpa .. 

An. Non sò: così m’ impote : Amore i ine i 
colpa i Î 

SCE | 

 



  

SECONDO: 47 

SCENA DECIMASESTA,. 

Zucilla . 

P Erfido , iniquo Lucio, a tanti oltraggi 
1 Quefto pur’ anche aggiungi ? 

Ed io lo foffro neghittofa ? All’armi , 
Alle firage, ai perigli . 
Più non odo i configli 
D’ affetto, di pietà: Vò vendiarmi . 

Agitar in fen mi fento 
Quei furor , che mi circonda ; 

Ò vendetta , e quefta {ponda 
Empier voglio di terror. 

Agitar ec. 

SCENA DECIMASETTIMA: 

Berenice , «Aniceto , e Vologefo con Gaardie è 

An. E’ Vologefo sin sì fatal momente 
Godi un favor d’ Avugufto , 

Sappi ufarne in tuo prò . L’alta fentenza | 
Già per te è ftabilita: 
O fenza Berenice , © fenza vita + 

Vol. Io fenza Berenice ? 
n. Regina , in querelarti 
Perder non devi irretoluta il breve 
Tempo, cheti è concello . 

>» | Sola refta, erifolvi . 
te Ber. Fermati, già queft' alma 

E’ rifoluta . i 
{n. A che? 

  
  

Vo 

  

 



  

  

Ber. D’empio tiranno empioMiniftro,afcolta, 

Ad Augufto ritorna ; | (xo. 

Dì ch’odio l’amor fuo, {prezzo il fuo Impe=| 

Dì che attendo pur’ io | 

AI fianco del mio Spofo 
La fentenza crudel . Minacci , e frema; | 

‘Nol curo, e no ’l pavento + | 

Vol. E vuoi 2... 
: Ber Teco morir. 
An: Troppo, o Regina, 

Irriti. ..: Lise 
Ber: È ancor non parti ? 

An. A Celare dirtò ?. ... 

Ber. Ciò eh’ io già diffi , 
E. ciò che immobi!mente in me prefiffi - 

«An. "Ti pentirai fra poco 
Di quefti tuoi deliri , 
E faran vani allor pianti , e fofpiri . parte: i 

SCENA DECIMAOTTAVA. 

Vologe/o , e Berenice è 

Vol. RR Erenice abbandona 
Il difegno crudel . Per quella fede, 

Cheti ferbai ; che all’ ultimo refpiro 
Ti ferberò , per quei bell’occhi amati ; - 
E per quetti di pianto | 
Amariffimi rivi, 
Se m’ ami ancor, lafcia ch’ io mora, e vivi, 

Ber. Spoto non più . Rifletti 
Qual tu parti morendo , e quale io refto - 

46 Am T O" i 

Hol. Eorfe a lafciarmi ? 

  
  

  A chi viviei, te eftinto ? 
Alp



. 
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SPE CONDO. LA 
All’ iniquotiranno? (te? 
A un lungo affanno? A una continua mor= ® 
A chi vivrei ?- Deh mi rifpondi ? 

Vol. Oh Dio! 
Vivrefti all’amor mio, 
"Chi vivrà dopo me nel tuo bel core ; 

Ber.Nò,no; morremo uniti,e unite andranno 
Le noftr’ alme agl’ Elifi. 
Voglio effer teco anch’ io 

i Di coftanza , e di fede illuftre efempio 
le venture età. La morte unifca , 

Come gl’ unì la vita, i noftri cori : 
E fia Talamo un faffoa i cafti amori i 

Ber. Deh per pietà benmio, ‘° 
Se mi fet fido ancora , i 

; Deh non lafciarmi nò. è 
Vol. Non tormentarmi. Oh Dion ’ 

Che a te morendo ancora 5 + 
Sempre fede! farò .. 

Ber. Dunque non v’ è più fpeme ? 
Vol. Più {fpeme a noi non refta. 
Ber. ) 

i Voli) Sorte peggior di quefta 

Dite chi mai provò ? 
Ber. Poveri affetti miei 

Vol. ) Dolci {peranze Addio 
Ber, si) 
Vel. ) Addio è 

Ber. "Tutte per te perdei è 
Vol. “Tutto pet me pafsò . 
Ber. ) 
Vol. ) Addio e 

OQrIA BAL. 

  

 



48 ATTO SECONDO: 

BALLO SECONDO. 

Vafte Campagne dominate da Circe Maga . Van 

rij Paefani abbitatori di quelle , dopo di ef- 

_fere lati occupati ne proprij lavori , fi pren= 

dano ripofo col ricrearfi fra Loro. In quefte 

mentre Circe a lor fi prefenta , ricercandoli 

fe voglion ballare , effi poco, © nulla curan- 

do la di lei inchieRa , diven di no , profeguendo 

il loro divertimento . Circe dal difprezao fde. 

gnata forma sin incanto per il quale reftans 

immobili . Di nuovo li ricerca fe pur fono d 

fentimento di far quanto defidera , Ei pe 

liberarfi dalla prefente foiagura , accennani 

di 3; Ella too gli frioglie dall’ incanto, e 

ivi fa comparire alcune Ninfe , colle quali 

dà principio al Ballo. 

Fine dell’ Atto Secondo. 

tn 

   



  

      

     
      

    

   

  

   

     

  

     
     

    

  

   
   
   

  

: 49 

ATTO TERZO. 
SCENA PRIMA. 

Appartamenti di Lucio Vero. 

Lucilla , e Aniceto . 

On mi turba , Anicet0, € 

non mi offende 
Un’ affetto gentil , che fof= 

A fre , e tace. 

Amami, feti piace, _. 
Qual fin’ ora mi amafti ? 

A letue fiamme 

Ciò , che poffo , io concedo . Attento in= 

tanto , 
Che apparif{ca dall’ opre 
‘L’amor, che tu mi porti - 
An. Imponi, o Bella: 

"Tutto per te farò . 
Znuc. Sai, ch’ io ritorno 

A le rive del ‘Tebro 
Spofa tradita , e difprezzata amante ° 

An.M: è palete il tno duolo,e lo compiango: 

uc. Ragion vorria , che Lucio , 

Pria , che d’ Efefo io lafci i liti, e l’onde s 

Mi favellaffe un breve iftante almeno - 
An. Tal di Lucilla è il merto - 
Luc. È pur ( vedi fierezza !) e pur P ingrato 

Anche quefta mi niega 
Picciola grazia ; e foffre , 
Soffre , che fenza rivederlo io parta - 

Cc An: 

  

 



  

  

$o ATT.O 
An. Farò , fe così chiedi, 

Che t’ oda Augufto, eti favelli or’ora. 
duc. Quetti appunto , o mio fido, ' 
Erano i voti mie! ; vanne , e gl adempi < 

- Ti {farò fempre grata ; 
Mi farai fempre caro: e fe le Stelle 
Mi rendeffero mai _ 
Quel ear, chio diedi a un’ infedele; ; | 

; oh Dio ! ; 
An. Pure ottenni un fofpir dall’Idol mio è | 

Per me rifpondete : i 
Belli aftri d'amore , 
Se voi nol fapete 
Chi mai lo {faprà « 

Voi tutte apprendefte 
Le vie del mio core, 
Quel dì , che vincefte 
La mia libertà. 

Per ec. 

SCENA SECONDA: 

Flavio, e Lucilla è 

Fi. Ell° Efercito i Capi 
i Pendon dal mio volere: Il popoli 

freme, ' 
Che inoffervato vede , 
Ciò , che ’l tuo Genitore a ine commi fe ; 
E le leggi di Roma Ù 
"Calpettate , e derife. È’ tempo omai 5 
Che Lucio fi punifca , e tu non foffra 
Un’ ingiuria sì grave . A lui fi tolga 
Col'torle Berenice ogni fperanza     ì



  

T.E RZ O: 1 
Di poffederla - Io {cioglierò da’ lacci 
Vologefo il Contorte , 
E contento ritorni ai proprj Regni , 
Tutto è difpofto , 
Manca folo il tuo voto a miei difegni . 

Zuc. Sì gli approvo ; ma voglio 
Cefare illefo, e falvo ; ed in ciò prendo 
La fede tua della fua vita in pegno . 

Fl. Farò quanto conviene 
Onde l’ alta vittoria 
A te fia di vantaggio, a me di gloria; 

parte è 

SCENA TERZA. 

Lucio Vero , e Lucilla . 

LI. Rincipeffa , che brami ? 
Luc. Prender da te congedo . 
1.7. Patti? 
Luc. Lieti , e ridenti. 
Empiono già le fparfe vele i venti ; 

| LV. Ti fian propizji Numi . 
Luc. A tanti onori, 

Onde mi ricolmafti , almen concedi , 
Chio corrifponda co gl’augurj. Ogn’aftro 
Arrida a i tuoi {ponf{ali , eterna pace 
Inte rifieda, e nella cara {poia : 
E fempre il Ciel ti renda 
Colla tua Berenice 
Spofo contento , e Genitor felice . 

parte , e poi ritorna indietro 
richiamata da 
Lucio Vero. 

Ci iz Lr. 

   



  

  

52 A TT NO 

LV. (Par, che mv affligga il fuo dolor.) 
Lucilla ? 

Leggi nel mio fembiante ; 

L’amarezza in cui reito . Ogni tuo cenno 

Mi penetra nel cor ; ogni tuo {guardo 

È’ uno ftral, che mi punge 3 il sò,lo veggo, 

Chet’ offefi, et: offendo, 

E all'amor tuo ciò, che dovrei non rendo : 

Ah mi perdona, e credi 

Che {e io foifi fignor del mio deftino 

Volontieri offrirei 
A tanta fedeltà gli affetti mici . parte è 

1 

bi SC ENATQIUIAR TA. 

Lucilla fola « 

Che val dunque ufar la forza,e l’'armi? 
Io vincerò ma pot > 

Che farò d’ uno Spofo 

Che non può amarmi ? È quando pur mi 
amafle > 

Che farò d’ un’ amore , 

Che fia d’ altra beltà mifero avanzo ? 

Ardire, ardir, Lucilla : 

Di te fteffa trionfa , e del tuo fato - 

Fuggi da quelt’ ingrato , 

Ammorza la tua fiamma 3 

- Sciogli la tua catena ; 

Spezza lo ftrale altuo Cupido ; e {collo 
Il tirannico giogo . . - Oh Dio ! non poffo: 

Sei nato a le pene 
io povero core : 

Ne un raggio di bene 
Ti lice fperar ? Dal 
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ThE R=2:0. 52 
Dal natcer fevera 

; La iorte hò provata 
E ognor più fdegnata 
La deggio provar? 

Sei ec. 

SCENA QUINTA; 

Prigione interna < 

È Volegefo incatenato , poi Flavio 3 

rl. N Hi v’ intende aftri tiranni ! 
Opprimete l’ În 1ccenza ! 

Sottenete l’ empietà ! 
M&ì fento , o fentir parmi 
Sù i cardini petfanti 
Strider l’uicio fatale . 
Forfi l’ empio rivale 
Il miniftro inviò della mia morte ? 
Sarai pur fazia o forte, > 
S$azie {arete o Stelle 
Se:npre contro di me fiere, e s/egnate ? 

Entra Flavio con feguito di Soldati nomari o 
F!. Vologeto cercate . 
Vol. Vologeto è prefente, e non s’ afconde 

Al iuo fiero deltin perche nol teme . 
Mi tolte la fortuna 
Le Kegie pompe , e ciò ch’ è fuo mi tolfe, 
Mi rettò ciò ci’ è mio, l’ animo invitto « 

F!. Troncategli i legami . 
1 Soidati fcielgono Vologe/o . 

Porgeteli una Spada . 
A la Regia verrai ; colà frà poco | 

Cc Ti    



  

  

54. IA «TTT O 
Ti renderò la fida Spofa ancora : 

Vol. Signor , chi {ei , che tanto 

Magnanimo , e pietofo . ... 
F!. Uno fon’ io, 

Che l’ Ingiuftizia aborre 

PD’ un Cetare inumano , 

Son nemico a i Tiranni,e fonRomano.par. 

Vol. Mi vedrai fempre fido 

A la gloria di Roma , € fempre innanzi 

All’ Aquile guerriere 

Chinerà Vologeto armi , e bandiere - 

Perdona, o Numi eterni 

Se ingiufti io vi chiamai Fù voftro dono 
=.La libertade, e quefta , 
Che firomento farà di mia vendetta , 

Spada tatal , con etffa aprirmi io {pero 

Tl varco a Berenice ; e’l brando 1{teflo , 

Per render fazio il mio furore appieno > 

Immerger poffa al fier nemico in {eno e. 

Sprezza lo ftral piagato 

Leon itato, e freme 

Medita mille infieme 

Straggi {correndo il prato 
E fà col {uo rugito 

Dalle {marrite belve 

Le {elve abbandonar - 

Ne dal furor s’ arrefta 

Ma tutto {corre il lido 

Ricerca ogni forefta 

Finche il Pattor ritorva e 

E allor l’ ingiuria fua 
VÀ lieto a vendicar -. 

Sptiezza ec. 

SCE.    



  

  

TERZO. 55 

SCENA SESTA. 
Stanza tutta apparata da lutto , che poi fi 
tra{muta in gran Reggia Imperiale . 

Lucio Vero , e Aniceto . 

An. TIgnér, come imponetti , 
Berenice qui venne . 

LV. Ur quanto impofi 
Aniceto efeguiltci . | 

«An. ‘ì utto è già pronto . parte i 
LV. A che m’aftringi, Amore, 

Per debellar la tirannia d’ un core ! 
va [ul Trono e 

SCENA SETTIMA. 

Berenice , «Aniceto , e Lucio Vero a parte 
fw’! Trono. 

Pn. Teni , e di tua fierezz> 
li trionfo, e la pompa 

Vagheggia omai.Quì deltuo amor fiperbo 
Quafi in vago Teatro ardon le faci . 
Nira , è l’orrida {cena i: 
Degna dell’occhi tuoi. Mira, e difponi 3 
A” più barbari oggetti il cor feroce . 

1.V. Che dirà mai è 
An. Rimanti : 

Sola ti laicio in libertà di pianti. parte 

e 4 SCE» 
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S.C E NA 7OSTII AV Ao 

Berenice , e Lucio Vero a parte fal Trone 3 

Ber. Erenice , ove fei ? ke 

Qual fanefto apparato 

Di ipavento, e di lutto £ 

Qual di tenebre, o d’ ombre 

Reggia dolente , e fiera ? 

Forte quì di Tiefte 
Si rinovan le cene , e langue il giorno 

Fuggitivo così , perche trà quefte , 

“Trà quefte toglie , oh Dio , 

"Trucidato morì ’ Idolo mio ? 

Si ferma alquanto , come ad udire 

Aimè!.... Son defta, o fogno ? 

Gdo, o parmi d’udir la voce... ilipianto .... 

Del moribondo Spofo?... Ahi fon pur quetti 

Gemiti di chi langue | 

Singulti di chi {pira !.... E quell’ ofcura 

Caligine profonda , j 

Che la s’ inalza , e moftra i 

Non sò qual fimultacro agl’ occhi miei . . .. 

Quella... sì , quella... io la ravvifo : quella | 

È” del mio Vologeto j 

L’ ombra metta , e dolente ! 
Si ferma guardando . 

Ah barbaro Tiranno: 

Uccidefti il mio amore a 

Me lo diffe il mio core , ( ganno : 

Me l’ afferma il mio fguardo: io non m’in= 
Ombra , che pallida 
Fai quì foggiorno : 

ea 
Lare  



  

TT ER Z,0: 
Larva , che fquallida 
Mi giri intorno : 
Peiche mi chiami ? 
Che vuoi da me ? 

Ombra eco 

1.V. (Troppo il dolor l’atfanna 5 

Veggamt, e fi contoli .) Berenice ? 

Ber. Aimè! fra tanti orrori 
Del più funefto ancor non m’ era avvifta, 

1... Che t’affligge ? 
Ber. Spietato , 

Ch’ eller vuoi teftimon de’ miei mattirj , 
Dimmi: dov’ è il mio Spolo ? 
Forie eftinto ? ah forte 
De la tua crudeltà quefto è il teatro ? 

1.V. Or lo faprai . 
Ber. S’ ci giace 

Trofeo dell’ empietà , concedi almeno ; 
Ch’ io {pirar potia alma 
Su ’l caro bufto. Ah me l’addita omai ; 
Ov’ è? che ne facetti ? 

1. W. Or lo faprai- 
Si fente una finfonia muficale ; 

Ber. Barbaro ... Ma che atcolto ? 
Qual fiecbile armonia ? 
"Teme, affanni, fo{petti , 
Finite di fquarciar l’anima mia : 
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58 “ATTO 

SCENA NONA. 

Aniceto feguito da un Paggio ; che porté 
un bacile coperto di drappo nero, 

e i fudetti . 

An. Efare , o Berenice 
Quefto donoti mandario te lo reco« 

Prende il Bacile , e lo depone fopra un 
tavolino . 

Se tu cerchi il tuo Spolo , egli è già teco . 
parte . 

Ber. Egli è già meco ? Oh ftelle ! 
Si appreffa al Bacile « 

Dono {pietato , e degno 
De la man d'un tiranno : 
Che racchiud'?che afcondi?Oh Dio,tu forfe 
Sotto quel fofco , e tenebroto velo 

Del mio tradito Bene (manco .... 

Latroncatefta ... Ah che in penfarlo io 
Sudo ... agghiaccio . .. O codarda 
Deftra di Berenice ; 
Qual’ orror ti trattiene, e ti fgomenta ? 
Aridifci , ardifci, o lenta : 
Scopri l’ultimo dono , 
Che ti fa l’ empia forte ; 
Scopri la mia {ciagura , e la mia morte è 

Su quel caro volto efangue 
VÒò finir l’ egro refpiro , 
VÒò lo {pitto efal... Cieli ! che miro? 

Allo fcoprirfi del Bacile $ ode una Sinfonia 
allegri/Fma . Cade l apparato lugubre del= 
la Scena , che fi cangia in fontuofiffimae 

Reg- 

 



  

TT’ EA RF ZO: 
Reggia , tutta illuminata. Su"! Bacile_so 
trova B>2renice la Corona ,; e lo Scettro. 

Lucio Vero fcende dal Trono , fervwito dal 
le fue Guardie ; e comparifce dal fonde del= 
la Reggia Aniceto . 2 

SCENA DECIMA. 

Lucio Vero , Berenice, «Aniceto , e Guardie : 

8. U mìri , o Berenice, 
j I doni d’un Tiranno . 

Cefare a te gl’ invia . Vedi fe fono 
Altuo rigor dovuti . 
Vedi, e gradifci , o cara, i 
I doni, e’! donator . Succeda alfine 
‘Nel tr10 core oftinato 
Cefatea Vologefo. Ama un’ affetto, 
Che ti dichiara Auguita : e fe non puoi 
Altro amar nel mio core, 
Ama la forza almen degl’ occhi tuoi . 
n. E taci ancora ? e non ti move, o Bellag 

‘ Tanta coftanza , e tanta fede ? 
Ber. Augutfto: 

Se tu credi che vinta 
M°’ abbia l’ orror paffato , e ’1 ben vicino ; 
T’inganni . Il mio coraggio 
Non ha tempre sì frali ; e i doni tuoi 
Non han tempre sì forti. Il tuo Diadema , 
Il tuo Scettro, il tuo Impero 
“Tutti fon pene mie. Vedi qual prezzo 
“Trovino nel mio cor dal mio rifiuto e 
Mie pene, i miei tormenti 
Son pur gl’ affetti tuoi . Solo il mio Spot 

; uc   
 



  
  

60 ANT TO ’ 
Quel ben faria .. .. 

1... TY’ intendo, i 
Aima dura , e crudel: voglio appigarti 
Aniceta? | 

An. Regnante . 

Z.V. A Vologefo 
Reca ferro , e velen . Dirai , ch’ entrambi 
Quelta Fiera gl’ invia . Dirai, che {celga 
Quai più gli aggrada.Io vedrò morto altini 
L’autor dell’ altrui taito, e del mio duolo. 

Ber. Ferma .... * 
L198. Non soda. 
«An. Ad ubbidirti or volo parte . 

SCENA UNDECIMA. 

Berenice , e Lucio Vero , che paffeggia 
Senza guardarlo . 

Ber. He farò 2 Proteggete 
Giufti Dei , l’ Innocenza (Aimì 

partito 
E’ il Miniftro crude! .) Cefare , afcolta : 

Cefare .... 
.V. Invan mi prieghi - 

Ber. Se di ftrage , fel vago 3 
Da me principia . 

1. V. Or non è tempo . 
Ber. Io quella 

Son , che ti fprezzo ; a doni tuoi fuperba, 
A tuoi veti {pietata : 
To quella fon , che più t’ offendo. . 

L.V. Ingrata . 
le dà un occhiata , e fegue a paffeggiart 

: EB:sro 
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Ber. Qual colpa ha Vologefo ' 

Ne la mia crudeltà ? perchè punirlo 
i D’ un delitto non fuo ? Sofpendi ancora 

La fentenza fatal . 
1.V. Voglio, che mora . 

vuol partire , e Berenice lo arrefta 3 
bi e Ss’ inginocchia . 

| Ber. Ecco, Augutto , al tuo piede 
nl L’altera Berenice - 
3] Vedi come dolente 

Ver{a ftille dagli occhi , 
Più , che accenti dal labro . Ella ti chiede 
Già per l’ultima volta il caro Spofo. 
Ah fe donar non vuoi 
Al mio amor Vologefo ; 
Donalo a la tua fama , 
Donalo ai nome tuo . Per quefto piantò ; 
Per quefti miei (G{pir , per queft’ Invitta 
Man,che ti bagno,e per gli Dei cuftodi ..4 

1.V. ( Più refifter non poffo.) Olà ? fofpendo 
è La morte a Vologeto : il cenno mio 

Pronti colà recate . 
Gal partono alcune Guardie I 

Ber. Generofo Monarca ; 
L'iniel ancor , ch’ io vada 

i 

L°’ intelice a falvar , 
1.7. Pago fon’io. 

Vanne . 
Ber. Guidami amore all’Idol mio! parte % 

1.) XV. Hai vinto Berenice: i tuoi fofpiri 
* Tanto han potuto ful mio cor. Che Pira 
An cangiato in pietà : di tal vittoria 
Abbia la tua beltà tutta la gloria - 

" i SCE- 
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62 N TTO 

SCENA DUODECIMA: 

Aniceto , e Lucio Vero 

   

        

        

              

   

    

      

   

   

vin. € [gnor nuove funefte , 
Sollevato il tuo Efercito con l’armi 

Coutro dite fi muove. 
LV: Chin'èl’autor., 
An. Flavio, e Lucilla . ge 
LV. Come? : 

Non partirono ancor da quefto lido 2 
An. È Vologeto ancor 
Dt: prigion tù tiatto . 

A1.V. Stelle ! t 
«An. Accorri, Signor, 

La tua prefenza darà legge al tumulto : 
1.7. Vendicherò si temerario infulto 

: Invan già mi {paventa 
Avverfa , iniqua forte , 
Non teme, chi la morte 
Sprezzò trà l’ armi un dì « 

Sei Lauri a quefta chioma 
"Toglielle, e quetfto Impero 
Avrò quel cor primiero 
Sempre farò così - 

Ivan ec.   
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SCENA DECIMATERZA. 

Mentre Lucio Vero ‘vuol’ entrare incontra 
" Flavio con parte dell’Efercito follevato. 

Fl. Ucio, deponi omai 
Quei , che sì mal foftieni 

Sovra la fronte Imperiali allori : 
Indi con le tue {chiave 

-| . Libero torna a vaneggiar d’ amori: 
L.V. Flavio, con men ardire 

Al tuo Cetare parla ; ancor fon tale: 
Ancor non mi togliefti 
Dalle tempia il Diadema . cava la fpada i 
Stringo ancor la fpada , e pollo ancora’ 
Avventarla altuo petto . yi 

‘Fi. Latfcia il comando , o morirai . 
LV. Fellone; 

Quel valor, che me ”’l diede ; 
Me ’l tofterrà finchè avrò fpirto : 

Fi. Invano* 
-* Ti lufinghi., o Tiranno; e tuo malgrado 

cava la fpada .- 
Lé Scetro deporrai . ' 

LV. Pria depo:rò la vita . 
Fi. Ora il vedrai . 

tutti danno all’armi , e nel volerfi azzuffaure 
Sopraviene , ed entra nel mezzo 
i Lucilla .   

SCE:  



       
    

    

  

      
       

   

                

    
    

            

    
    
        

64 A‘ T-TO 

SCENA ULTIMA. 
Lucilla , e detti . 

Luc. Lavio, Amici , fermate 
Lucio è il Cefare voftro 

F!. Quando fia 
Tuo , non di Berenice amante , e {fpofo 2 

Luc. lo cedo a lui l’ arbitrio delle nozze , 
Siegua pur il {uo genio , , 
Spofi pur Berenice. Or fu quel Trono, 
Onde cone dal cor fui difcacciata , 
lo ftetlo lo rimetto , e gli perdono . 

1.V. Principeila gentile, io già non voglio | 
Etler di te men generolo : prendi 
Ecco nelle tue mani "A 
La mia {pada,il mio arbitrio,e la mia vita, 
Sarò tuo , fe non idegni 
Un , che troppo ti offeie . 

Luc. Torni o caro al tuo fianco 
Il tèrrore dell’Afia , ed il foftegn”» 

i Dell’ Impero Latino , e la tua deftra 
UA Torni alla mia d’ un fido amore in fegno: 
Ni “Torni a’ tuoi Stati Vologeto , e torni 

DI Seco la {ua Contotte : 
| “Torni ancor Flavio amico 

Di Lucio, el riconoica 
Suddito olfequioio. 
Per Cetare di Roma , e per mio Spofo . 

1L.V. Troppo toavi , o belia 
Son le tue leggi , e troppo 

Hi Dolce è la pena , al paragon del fallo : 
II Rendafi Vologelo a Berenice : i 

| de 
 



| Mentre andiam noi,dove ci chiama amore! 

, T.E R-Z:- 0: 65 
Flavio ti ftringo al feno ; e tu mia cara 
Prendi nella mia deftra 

‘Della mia fede un’ immutabil pegno. 
Fi. Ecco de’ Parti il Re con Berenice . 
Ber. Ecco i rei del tuo {degno - 
L.V. No amici; Io con voi troppo 

Fui reo: deh nafcondete 
In un perpetuo oblìo 
Tu la mia crudeltà , tu l’ amor mio} 

Vol. Che {ento mai ! 
Ber. Che aicolto ! 

“ Effer può vero «..2 
1.V. A voftto 

Piacer tornate , ove vi chiama il coré 3 

LV. e Luc. Al Mare invitano 
Placide l’onde. 

Vol. e Ber. Dal Cielo {pirano 
» L°’aure feconde. 

a 5 E tutto giubila 
Col nofiro cor ; 

1L.V. e Luce. Fatali {ponde 
Vol. e Ber. Fanelli lidi» 

a voi per fempre 

dna Lunge ne e 
L.V. eVol. Coiteistato 

Luc.e Ber. Propizio amor. 

IL FINE:   
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